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Quando tempo Ya alP egregio amico che dirige 
questo periodico annunziai il mio proposito di scri- 
vere la presente recensione, egli mi si mostrò ben 
lieto di poter cosi fornire notizia ai lettori (tra- 
scrivo le sue parole) di un* opera immeritatamente 
così poco conosciuta fra noi. come va allora che 
quest'opera è pure giunta alla seconda edizione? (*) 
L'apparente contrasto si spiega in grandissima parte 
con le condizioni di scambio, per ciò che riguarda 
la produzione scientifica veramente imperfette ed 
anomale , fra il Mezzogiorno e le altre parti d' I- 
talia. — Nel mercato librario delle provincie no- 
stre vediamo comparire assai di rado pubblicazioni 
giuridiche stampate , poniamo , a Napoli od a Pa- 
lermo, e talvolta il procurarsele , quando pur ne 
sia giunta notizia quassù , riesce più diffìcile che 
il far venire libri d'oltr'alpe. E intanto quelle ope- 
re, se di valore, ottengono là dove son nate la 
maggior diffusione , sino ad esaurirvisi in breve 
tempo. Ciò è accaduto appunto al volume del Gian- 
turco, che è il primo di un' opera veramente note- 
vole; né certo ad esso, ma piuttosto al Manuale di 

(*) Napoli, Pierro 1894, pag. LXTV-319. 
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Istituzioni f ovunque diffuso dalla intraprendente 
Casa Barbera, deve T Autore la rinomanza eh' egli 
gode in tutto il mondo giuridico italiano. Che a que- 
sto volume poi abbia nel Mezzogiorno prontamente 
arriso il successo , si spiega per la salutare inno- 
vazione che là più che altrove esso apportava nel- 
l'indirizzo degli studi civilistici, come ve la appor- 
tarono pel Diritto giudiziario civile e per il com- 
merciale i noti lavori del Viti e del Marghieri. — 
Certo in quegli studi, come nelle altre parti del 
diritto, si formarono laggiù anche nel secolo no- 
stro scuole gloriose ove emersero nomi cari ad 
un tempo e alla scienza ed all' arte forense. Ma 
le qualità che vi predominano sono quelle onde 
va distinto generalmente il genio meridionale nella 
sua originaria purezza : . mente fervida , intuito ra- 
pido e felice, possente dialettica , derivante da un 
certo spirito filosofico innato e soccorsa da una al- 
trettanto innata fluidità e imaginosità di eloquio. 
Vi scai'seggiano invece le ricerche minute e pazienti 
e si lamentano deficienti le attitudini all'esposizione 
sistematica dei principi, che suppone lavorio lento di 
costruzioni e possesso di lingue e letterature giuridi- 
che straniere ; tanto che di quegli stessi commenti al 
Codice Napoleone, dei quali in pratica non era pos- 
sibile far senza attesa la filiazione della legislazione 
delle Due Sicilie dalla francese, pullularono laggiù, 
come in nessuna altra parte d' Italia, le traduzioni 
italiane, ad accusare la dominante poca familiarità 
<5on l'idioma loro originale pur cosi affine al nostro. 
Il GiANTURCO invece, imbevuto di studi germanici, 
pur serbando le doti del natio spiritò meridionale, 
riesce del pari a temperarne le esuberanze ed a col- 
marne le deficienze; e dal felice connubio delle innate 
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e delle acquisite virtù germogliò questo suo Sistema 
del Diritto civile italiano, giustamente e quasi direi 
doverosamente dedicato al nome insigne dì Giuseppe 
Unger. Fu diffatti la grande opera dell' Unger, il 
rinnovatore degli studi di Diritto civile austriaco 
{System des oesterr. Privatrechts) ohe il nostro A. 
prese principalmente a modello, e in questa seconda 
edizione ne imitò altresì il titolo sostituendo la de- 
nominazione di Sistema a quella originaria di Istituì 
zioni di Diritto civile italiano. 

La partizione del resto, come nell'Unger, è tratta 
dalla gloriosa scuola pandettistica tedesca, d' onde 
anzitutto .la coordinazione in una Parte generale di 
una quantità di dottrine e di istituti, i quali, o perchò 
fondamentali in via propedeutica, o perchè aventi 
le loro diramazioni In più d'una delle vaste zone in 
cui il Diritto civile si suddivide, reclamano una trat- 
tazione a so, e vorrei dire un collocamento ed uina 
distribuzione razionale nel vestibolo del grandioso 
edificio. À questa parte generale è precisamente con- 
sacrato il presente volume. Né il compito era facile, 
per quanto ne fossero numerosi, specie in Germa- 
nia, gli esempi ; che il trattatista incontra qui molti 
pericoli da evitare, e molte tentazioni a cui resistere. 
L'abilità a scorgere i nessi realmente esistenti fra 
tutti quanti gli istituti giuridici può far si che* si 
trasmodi nelle proporzioni da assegnare a questa 
parte, la quale pertanto ne esca talmente ingrossata, 
da rappresentare nell' assieme dell' opera ciò eh' è 
la testa nell'organismo di un macrocefalo. Il che può 
avvenire anche per un'altra ragione diametralmente 
opposta, che cioè se ne faccia il comodo rifugio di 
istituti cui non si riesce a trovare la collocazione 
veramente loro propria nei singoli trattati speciali: 
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onde eoa molto spirito il Hà3SE ebbe a chiamare la 
parte generale di simili trattati gefàlligen Hospis 
der Heònatlosen alter Art (1). Finalmente altro pe- 
ricolo, e questo lo avverte lo stesso Gianturco (pa- 
gina LIX), è quello di u dilaniare gli istituti par- 
ticolari e di romperne Punita orgaùica collo scopo 
di collocarne gli elementi vari in categorie astratte, 
e solo apparentemente più appropriate all'intima 
natura di «ssi in Diciamo subito che in massima da 
siffatti inconvenienti ha saputo lodevolmente guar- 
darsi il nostro A.y da cui potremo dissentire per ciò 
che attiene a talune partizioni, non invece nell' in- 
dirizzo generale dato al presente volume. 

Volendo ora porgerne ai lettori un resoconto suf- 
ficientemente dettagliato, converrà che procediamo 
con ordine. 

Il libro si apre con una lunga Prefazione (pa* 
gine I-LX), distribuita in tre parti. La prima con- 
tiene una accurata esposizione delle condizioni le- 
gislative in cui si trovava V Italia all' epoca dell'u- 
nificazione. Nella seconda si fa la storia della com- 
pilazione del Codice civile vigente, susseguita da un 
giudizio critico sul merito del Codice stesso. La 
terza finalmente è consacrata alla questione del me- 
todo negli studi civilistici, questióne che ebbe il suo 
momento di più. accentuato dibattito proprio allora 
che comparve la prima edizione di quest'opera (an- 
no 1884). Particolarmente vivo è l'interesse che pre- 
senta la seconda parte , perchè il giudizio finale 
(pag. XLVIl), forse eccessivamente favorevole sulla 
bontà del Codice nel suo complesso, vi è preceduto da 

(1) Hasse, ITeóer das Wesen der Actio nel Rheinisches Mn 
seum VI (pag. 1-27, 154-206). pag.?. 



Digitized by 



Google 



— 7 — 

un lucida ed acuto esame di vati istituti più esposti 
alla critica. Ponderati giudìzi e voti degni di platisicf 
vi si trovano intorno alla ricerca della paternità 
(argomento nel quale sono troppo note le beneme- 
renze del Gianturco, anche come m^embro della nor 
stra Camera el.ettiva), sulla condizione della prol^ 
iucest.uosa ed adulterina, sull'enfiteusi , sulle spese 
esorbitanti cbe importano il vigente sistema delle 
espropriazioni e quello ond'è retta, la tutela dei pa- 
trimoni dei minorenni e di altri incapaci, sul con* 
tratto di lavoro, che dà occasione alPA di prendere 
partito nella questione circa i limiti dell'azione so- 
ciale dello Stato, e finalmente sui mezzi più acconci 
a rafforzare l'organismo etico-giuridico della famiglia. 

D' altra parte il (ìianturco scagiona il legisla- 
tore del 1865 dall'accusa mossagli generalmente di 
avere mal provveduto alla pubblicità d*ei trapassi 
immobiliari adottando il sistema della trascrizione, 
anziché quello germanico dell'intavolaziene. È strano 
pretendere, egli dice , che si fosse fatto in allora 
ciò che neppure oggi è possibile per la poca .ma- 
turità degli studi. Non per questo egli si acqueta 
con mussulmana rassegnazione allo statu quo, ma 
sollecita il Parlamento a provvedere, giusta la pro- 
messa contenuta nella legge di perequazione fon- 
diaria, a ciò, che il nuovo catasto non serva a soli 
scopi fiscali, ma a quelli altresì di un più fecondo 
e solido sistema di pubblicità. 

Segue poi una serrata confutazione delle teorie 
di certi novatori, per cosi dire, rivoluzionari, i quali 
vorrebbero rifatto il Codice ah imis fundamentis 
(p. XXXII): dimostra a questo proposito infondata 
l'accusa che il nostro Codice abbia trascurata la tu- 
tela della proprietà mobiliare, e si sofferma particolar- 
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mente a combattere la proposta di ìntrodarre fra noi 
il divorzio (p.XXXII-XLVn). Forse l'economia della 
prefazione rimane turbata dalla trattazione troppo 
estesa di quest' ultimo tema , che nella prima odi* 
zione, comprendente, a differenza dell'attuale, anche 
molti paragrafi sul Diritto di famiglia, era stato quivi 
più opportunamente collocato. 

Per ciò che riguarda l'ultima parte della Pre- 
fazione, cioè il metodo j concordo perfettamente col 
Oianturco sul terreno scientifico, discordo in parte 
da lui su quello didattico. Egli ha mille ragioni quando 
confuta coloro che credono prematuro ogni tentativo 
dì ridurre a sistema il Diritto civile e considerano 
questa sempUcemente come una questione seconda- 
ria di forma, mentr' è fondamentale per lo sviluppo 
degli studi nostri, che infatti scienza e sistema sono 
elementi inscindibili. Plaude del pari al Gianturco 
quando combatte il preteso dissidio fra la scienza 
e la pratica, dissidio che in verità ripugna alle na- 
turali tendenze del genio italico. Al quale proposito 
però mi sarebbe piaciuto eh' egli avesse cancellate 
in questa nuova edizione le aspre censure ad una 
formula, certo poco felice, che leggesi nella prefa- 
zione del Ghiromi al Trattato sulla colpa. Quando 
il Gbironi, animato dall'ideale di costruire la teoria 
del Diritto civile , vi parlava dèlia scienza per la 
scienza , io credo òhe la parola trascorresise oltre il 
pensiero : bastano, s'altro non fosse, le note critiche 
di giurisprudenza pratica da lui pubblicate nell'in- 
tervallo fra la prima e la seconda edizione del Gian- 
turco, ad attestare nel modo più luminoso il suo co- 
stante proposito di associare quei due elementi, né 
conveniva pertanto, all'appoggio d'una frase, ripetere 
contro di lui un' accusa troppo chiaramente smen- 
tita dalle opere sue. 
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Ho d^tto poi cho 3ul terreno dicUttico mi trovo 
Ì0 parziale disaccordo col ohiar. A.; e òiò in qnan- 
to egli si mostra contrario a scindere l'insegna*- 
mento della nostra materia fra un corso di Isti^- 
ziòni, ed nno biennale di Diritto civile. Non è il 
caso eh' io qni ripeta le ragioni altrove esposte (2) 
a favore di simile partizione, ma ciò che mi pare 
strano è che il Gilmtnrco si limiti a riprodurre 
quanto aveVa scritto nella prima edizione sènza ac- 
cennare che nel frattempo quella duplicità di corsi 
civilistici da lui combattuta fu accolta nei nostri or- 
dinamenti scolastici , e da più anni funziona con 
risultati; per quanto io so, tutt' altro che disprez^ 
zabili. 

Alla lunga Prefazione sin qui esaminata tien 
dietro la Bibliografia, con riguardo alle opere di 
carattere generale, mentre le monografie trovansi 
indicatiO volta per volta nel discorrere dei singoli 
istituti. Già nella Prefazione (pag. LX) PA. aveva 
con saggio consiglio dichiarato di citare libri buoni, 
cattivi ed anche pessimi, non intendendo di pregiu^ 
dicare l'opinione del lettore, ma solo di metterlo in 
grado d' approfondire particolari istituti. Ma, posto 
ciò, non si spiegano certe esclusioni, come il non 
aver accennati fra i commentari generali del Codice 
quelli del Dblvitto, del Baudahà-Vacoolh*i, del 
Galdi, del Mattei, del Vionali, le Istituzioni del 
Madia, il corso elementare del Eabbeno ; fra le 
quali omissioni quella particolarmente del Babbeno 
e del Mattei hanno tutto il carattere di un delibo-* 
rato ostracismo, poiché le opere loro figuravano pure 

(2) Prelezione ad un corso di Istituzioni di Diritto civile (Pa- 
dova, tip. del Stminurio 1885), pag. 8-18. 
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elencate nella prima edizione. Invece dobbiamo ri- 
conoscere che è generalmente accurata e tenuta a 
giorno col movimento scientifico la bibliografia spe<? 
ciale indicata nei singoli paragrafi. Era le poche 
lacune che ci haono quivi colpito segnaliamo Po* 
missione deireocellente opera del Oatbllàni (// Di- 
ritto intemazionale privato e i suoi recenti progressi) 
nella pur estesa letteratura giuridica premessa alla 
teoria del Diritto internazionale privato j(§ 18 G, 
nota 2 pag. 51), dell'opera fondamentale del Hart- 
mann {Ueber den rechtlichen Begriff des Oeldes u, s. 
to.) nel § 87 relativo al danaro come rappresentante 
e misuratore del valore di tutte le cose, e final- 
mente dei lavori del Ramponi {Le condizioni di ce^ 
libato e di vedovanza^ ecc., e La determinazione del 
tempo nei contratti)^ sia nel trattare della conditio 
viduitatis (pag. 184-185), sia nel § 57, ove si di- 
scorre del termine apposto agli atti giuridici. 

I primi tre capi del volume che Btiamo esami- 
nando (pag. 1-77) non entrano ancora, secondo il 
piano dell'A., nella parte generale, a cui il volume 
è pur consacrato, ma ne costituiscono la Introdu" 
zione, II contenuto ne è, si può dire, desunto dal 
Titolo preliminare del Codice. Senonchò in una 
trattazione sistematica questa materia, meglio che 
come premessa, la si dovrebbe, a mio avviso, con-^ 
siderare come elemento integrante della stessa parte 
generale. A questa infatti non meno strettamente 
del diritto subbiettivo appartiene il discorrere del- 
l' obbiettivo nelle sue fonti, nelle sue specie, nel 
contenuto e nell'efficacia sua, nonché delle norine 
che ne regolano l'interpretazione e i limiti d'impero 
nel tempo e nello spazio. Quanto poi a quest'ultimo 
argomento, circa la retroattività delle leggi e il Bi- 
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ritto internazionale privato, la elaboratissima trat- 
tasi on e consacratavi dal nostro A. non vale tuttavia 
a farmi ricredere da nna mia vecchia opinione, che 
cioè in un'opera sistematica d'indole generale con- 
venga premettere su quei due temi niente più che 
i principi fondamentali nelle loro grandi lis^ aen^a 
punto addentrarsi nell' esame delP applicasione da 
farsene ai singoli istituti, dei quali si deve presu- 
mere ignaro il lettore, come quelli che dovranno 
essere svolti nelle varie parti speciali. Che infatti 
qui non si tratta di fuggevoli accenni agli istituti 
medesimi, quali possono inevitabilmente occorrere 
in tanti altri punti della parte generale, ma neces- 
sariamente è presupposta la completa conoscenza 
del modo loro di funzionare nel sistema organico 
del diritto civile, perchè si possa procedere alla 
minuta disamina degli influssi che su questo modo 
di funzionare esercitano ragioni di spazio e di tempo. 
Io crederei dunque molto migliore partito quello di 
tracciare nella parte generale i supremi canoni su 
tali materie, riservandone poi l'applicazione ai sin- 
goli istituti, o via via che di questi si tratta o in 
un'appendice finale, che tutti li raccolga dal punto 
di vista del Diritto transitorio e dell'internazionale 
privato. 

Questo sia detto «ome espressione di un parti- 
colare mio desiderio, non come appunto rivolto al 
chiaro nostro A., non censurabile se si è attenuto 
al sistema universalmente seguito in proposito. Piut- 
tosto rileverò che nel § 22, relativo al diritto ere- 
ditario, é ingiustificato il silenzio assoluto intorno 
alle successioni legittime, mentre anche di esse, co- 
me delle testamentarie e delle norme ad entrambe 
comuni, non manca argomento a discorrere sotto il 
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riflesso del Diritto internazionale privato. Non pare 
poi troppo esatto, se stiamo alle odierne vedute 
scientifiche, basate sopra nn esame più approfon- 
dito di circostanze e di passi per lungo tempo frain- 
tesi, l'afiPermare (pag. 52) ohe il Diritto romano, per 
la natura invadente ed egoistica dello Stato, non 
ùitravmde neppure il concetto di una comune so- 
cietà delle nazioni. Veggasi p. e. in contrario senso 
Catbllani^ Storia del Diritto internazieneUe privar- 
to (3). 

Alla Introduzione, come piaòque ali 'A. denomi- 
narla, segue finalmente la Parte generale^ distri- 
buita in quattro capi, corrispondenti ai àingoU pre- 
supposti del diritto subbiettivo, che sono un sub- 
bietto, un obbiettò di diritto, un fatto capace di 
stabilire una relazione giuridica fra subbietto ed 
obbiettò, e finalmente la possibilità della coazione 
da parte dello Stato. Quindi il primo capo tratta 
delle persone, il secondo delle cose, il terzo dei 
fatti e negozi giuridici, l'ultimo della conservazione 
e tutela dei diritti. Il piano dunque deiropera è ri- 
masto invariato nella nuova edizione, e cosi pure la 
suddivisione in paragrafi, dei quali solo quattro sono 
del tutto nuovi, cioè uno (§ 60) sulla computazione 
del tempo, necessario complemento della teorìa del 
dies nei negozi giuridici, e tre sulle scrittura pri- 
vate non sottoscritte, sugli atti di ricognizione e 
sulle tacche o taglie di contrassegno (§§79,80, 82), 
die servono ad integrare l'esposizione del sistema 
probatorio. 

Tuttavia, se l'orditura è la stessa, il lavoro ap- 
parisce ora notevolmente accresciuto e migliorato, 

(3) Torino, Union©, 1895, pag. 109-110. 



Digitized by 



Google 



— 18 - 

perchè sono ben pochi i punti che non abbiano sur 
bito più meno rilevanti ritocchi nella revisione 
sapiente fattane dall'À. col corredo della più recente 
dottrina e giurisprudenza. Segnaliamo alcune di que- 
ste modificazioni. 

Assai migliorata nel capo IV tutta la parte con>- 
cernente le persone giuridiche, segnando p. es. i 
limiti del potere della maggioranza nelle corpora- 
«ioni (§ 33, pag. 110-111), sostituendo costantemente 
la denominazione generica di persone d'indole pub- 
blica dove prima parlavasi di Stato, Comune, Provin- 
cia (ibid.), ma sovratutto ampliando notevolmente il 
§ 84 relativo al termine dell'esistenza delle persone 
giuridiche. Opportunissime le aggiunte seguenti : Nel 
§ 37, ove si discorre del danaro, si accenna ora al 
concetto della Busse, una specie di risarcimento 
misto di pena e danno^ di cui offre esempio Patt. 38 
b. p. Nel § 43 {Diritti delle persone in senso impro- 
prio) è tenuto calcolo, in nota, della teoria dei di- 
ritti pubblici snbbiettivi. Nel § 44 {Diritti patrimo- 
niali) non solo è allargata in modo considerevole la 
trattazione relativa al concetto dei diritti reali, ma 
si parla eoo novo dei diritti personalissimi, con in- 
teressanti cenni sul diritto al nome e sulle actiones 
vindictam spirantes. Al § 49 {Determinazione e ma-- 
nifestazione della volontà) si è dato uno sviluppo 
più adeguato all' importanza del tema, fermandoci 
particolarmente sull'ipotesi di disaccordo fra la vo- 
lontà interiore e la forma della manifestazione di 
essa, ed ampliando la parte finale relativa agli atti 
simulati. Nel § 50 (Impedimenta consenstcs) non si 
lamenta più che non siasi segnata la differenza fra 
i vizi del consenso e la mancanza della capacità 
naturale di volere^ ove il consenso manca addi ri t- 
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tura, e parimenti àeWerror in suòstantia è comple- 
tato il concetto mercè una nuova nota (pag. 171). 
Nel § 51 {Delle condizioni) è stato assai bene il porre 
anzitutto in rilievo che la volontà condizionata è un 
tutto inscindibile, non una doppia dichiarazione, 
runa pura e semplice, l'altra condizionata, il che 
ha notevole importanza nei riguardi della prova. 
Più estesi e, ciò che vai meglio, perfezionati ci si 
presentano i paragrafi consacrati alFin validità degli 
atti giuridici (§ 60) ed alla rappresentanza (§ 63), 
Dove poi si discorre della estinzione dei diritti 
(§ 66) non mancano ora opportuni cenni sulPaò- 
bandono, intorno al quale è annunziato ivi in nota, 
e vivamente atteso, un lavoro del Claps,. allievo del 
Gianturco, che, assieme a tanti altri, fa veramente 
onore alla scuola da cui esce. Nell'ultimo capo il 
§ 80, che tratta della prova per testimoni, è radi- 
calmente rinnovato ed accresciuto. Nel § 87 {Della 
sentenza e della res indicata) una lunga nota colma 
una lacuna della precedente edizione quanto alla 
difficile materia della efficacia di fatti giuridici e 
di fatti semplici sopravvenuti dopo Tintròduzione 
della lite (pag. 295-296): dicasi altrettanto della 
parte del paragrafo stesso ora assegnata alPimpor- 
tantissima questione sull'effetto della sentenza di 
rivendicazione rispetto al terzo acquirente (pag. 306 
testo e nota 1) e sul punto se facciano stato nei 
riguardi dei creditori ipotecari sentenze ottenute 
contro il debitore (pag. 309-310). Finalmente nuova 
è neir ultimo paragrafo {Della esecuzione mobiliare 
e della spropriazioné) la nota utilmente destinata al 
raffronto fra il beneficium competentiae del Diritto 
romano e P impignorabilità assoluta o relativa di 
certe cose secondo il nostro codice di procedura 
civile. 
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Altrove il vantaggio della nuova edizione con- 
diste Bell'aver corredate di argomenti alcune teorie 
che Tedizione precedente si era limitata ad enun- 
2iare in via dommatica, bencliè relative a temi as- 
9ai controversi: cosi p, es. quanto al divieto degli 
atti ad aemtUatiùnem (§ 6% pag. 210 211). Il nostro 
A. ha mostrato pure qua e là d'intendere che si 
migliora Peperà propria non soltanto aggiungendo 
nelle parti manchevoli, ma altresì resecando quelle 
che vi sovrabbondano. Cosi p. es. nel § 65 (Conser- 
vazione ed assicurazione dei diritti)^ pur continuando 
ad occuparsi a lungo dell'importantissimo ius reten- 
tioniSj ha soppresso la trattazione troppo dettagliata 
degli effetti suoi verso i terzi, dove si presentavano 
controversie insolubili se non si possiedano nozioni 
aventi nelle parti speciali lor sede adatta. Final- 
mente sono state rettificate talune inesattezze, cor^ 
retti certi errori. Cosi nella prima edizione era dì- 
chiarata senz'altro la validità del legato rimesso alla 
estimazione dell'erede, quasi fosse un principio del 
Diritto civile vigente : ora si precisa (§ 59, p. 204) 
ohe era cosi per Diritto romano. Dal quale parimenti 
era stato traviato il Gianturco quando, a proposito 
^àelVeadem cattsa petendi, altro dei requisiti per la 
opponibilità della exceptio rei iudicatae, aveva am- 
messa la adprehensio uno ivdicio omnium causarum 
trattandosi di azioni reali, mentre invece oggidì an- 
che per queste, come per le personali, vige la mas- 
sima che il giudicato non osta all' esperibili à del- 
l'azione fondata sopra una causa nuova. Nell'edi- 
zione che ci sta sott'occhio quest'errore è scomparso 
(§ ^7, pag. 302-304). 

Ma, se in tanta parte l'opera usci migliorata, non 
vi mancano tuttavia delle mende,^e l'additarle è pur 
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lili dovere, per quanto increscioso, di una critica 
imparziale. Parte di queste mende concediamo es- 
sere dovute alla stampa, nella cui correzione PA. 
non ha posto certo lei millesima parte della cura 
adoprata nella revisione sostanziale del volume;^ 
donde in piti luoghi T omissione persino di intere 
linee a scapito del sènso, frequenti le inesattezze 
nella indicazione di autori o di passi (p. es. a pa- 
gina 301 nota 1 su tre citazioni tratte da tre diverse 
parti del Corpus iuris non ce n'è una che torni). 
Alla stessa trascuranza nella correzione della stam- 
pa, affidata forse a persona poco esperta, credo deb- 
basi attribuire l'essersi in vari punti riprodotte dal- 
l'edizione precedente citazioni in materia penale con 
la numerazione del cessato Codice sardo, anziché 
sostituirvi quella del vigente (es. a pag. 90 nota 2, 
a pag. 92 nota 2, a pag. 267 nota 8 e a pag. 268): 
al quale proposito noto pur anche l'improprietà di 
linguaggio usata continuando a discorrere di pene 
criminali (pag. 98 i. f.) e di crimini e delitti (pa-. 
gina 314). Parimenti non 8Ì può spiegare che come 
una svista Tessersi in due luoghi riprodotta l'espres- 
sione negotia inter mortuos per indicare gli atti 
emisa mortis (§ 47, pag. 160 e § 69, pag. 204) e^ 
l'aver ripetuto anche in questa edizione, a propo- 
sito delle leggi interpretative, che a in un paese 
costituzionale è facile che i trb rami del PaHa-^ 
mento non si accordino sul significato dell' antica 
legge e incorrano in denegata giustizia v, delle quali 
ultime parole oltre a tutto non mi par chiaro il senso 
(§ 10, pag. 24 in nota). 

Senza troppo insìstere su questi laps%$s calami^ 
fermiamoci piuttosto su qualche punto ove il chiar. A. 
espone concetti che a me sembrano meno che esatti , 
od argomentazioni poco plausibili. 
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Io non credo ohe il nome di Codici civili f anzi- 
ché quello di Codici di Diritto privato, sia stato adot- 
tato dai moderni legislatori attesa la difficoltà della 
distinzione fra Diritto privato e Diritto pubblico (§ 7 
pag. 19): vi influirono piuttosto la tradizionale de- 
nomi Dazione di 'Corpus iuris civilis data alle colle- 
sioni giustinianee, ove il Diritto privato di gran lunga 
prepondera, e la necessità di un titolo meno gene- 
rico, dal momento che ad una parte del Diritto pri-*' 
vatO| il commerciale, si consacravano appositi co- 
dici. — E errato il dire che ciò che decide della 
preferenza fra più acquirenti della stessa cosa mo- 
bile è la tradizione (§ 88, pag. 132), mentre invece 
decisivo è il possesso di buona fede, che è cosa ben 
diversa* E d'inesattezza pecca l'affermazione che si 
legge nel § 67 (pag. 228) che alla diligentia in ab- 
stracto corrisponda la colpa lieve, a quella in con- 
creto la colpa grave; la stessa nota 2 ivi apposta, 
che riconosce consistere la colpa grave nel non tn- 
telligere quod omnes intelligunt, racchiude la smen- 
tita di quel concetto. 

In via troppo dommatica poi si afferma ammessa 
dalla nostra legislazione la figura speciale della 
culpa in custodiendo {ibid, nota 1), che è invece tanto 
discussa (4). 

Giustamente, a mio avviso, il nostro A. esclude 
la esistenza di una categoria di azioni miste, ac- 
canto alle personali e reali, ma non va il dire che 
cosi la pensano i migliori interpreti (§ 69, pag. 238), 
che infatti nel campo avversario troviamo nientemeno 



(4) Gfr. Simoncelli, Contribitto aUa teoria delia custodia nel 
Dir, civ. it. nella Riv. it per le scienze giuridiche, voi. XIV, pa- 
gina 8 e segif. 
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che il Pescatore ed il Mattirolo, Di certe opi- 
nioni mutate di pianta nel passare dalla prima alla 
seconda edizione era conveniente fornire, sia pare 
in succinto, i motivi. Perchè, per esempio, V A. ri- 
pudia l'opinione già.. da lui accolta che la distin** 
zione canonica fra cose consacrate e benedette con- 
servi oggidì importanza giuridica (pag. 121, notai)? 
Perchè ha cambiato avviso circa il momento in cui 
segue la contestazione della lite nelle cause som-» 
marie, fissandolo all'inizio della. relazione della causa 
all'udienza (§ 86, pag. 293-294), anziché alla chiusa 
dell'udienza medesima? Questi interrogativi restano 
senza risposta. — Non è esatto il citare senz' altro 
(pag, H, nota 1) come contrario al canone privile' 
giatus cantra aeque privilegiatum iure suo non utitu'r 
il Glùck, il quale nel Commentario alle Pandette 
(voi. I, § 105) fa in proposito una serie di distin- 
zioni e in taluni casi ammette .pure quel principio. 
Non direi riguardo al patrimonio (§35) che il con- 
cetto di esso comprendente e V attivo e il passivo 
scenda dal irasmattersi col patrimonio in diritta ere^ 
ditario la personalità giuridica del defunto , mentre 
quest' ultimo concetto è in oggi universalmente e 
giustamente ripudiato (5). 

Sto col chiar. A. in quanto combatte (pag. 181, 
nota 2) l'asserto del Chironi che nel dubbio la cou- 
dizione apposta ad. un negozio giuridico debba pre- 
sumersi piuttosto sospensiva che risolutiva, ma d'al- 



(ò) Cfr.Filomusi-Guelfl, v Successioni (nel Digesto italiano 
<Usp. 220), n. 8 pag. 1^ e segg , e più recisamente Bonfante, 
L'eredità e il suo rapporto, coi legati nel Diritto romano e nel 
Diritto moderno nel Bullettino dell'Istituto di Diritto romano del 

1895 (pag. 151-201), pag. 170-175. 
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tra parte non posso accordargli che la questione 
abbia a risolversi interpretando caso per caso la 
volontà delle parti. Cosi egli cade, s' io non erro, 
in un circola vizioso, perchè, quando fapcio l'ipotesi 
che il caso sia dubbio^ presuppongo già che nemmeno 
l'indagine della volontà delle parti soccorra a chia- 
rire V indole precida della condizione. Che questo 
precisamente sia il senso e la portata del quesito 
proposto, non avrà difficoltà, ne sono certo, a rico- 
noscerlo il nostro A., sol* che ripensi a quanto egli 
stesso giustamente ebbe a scrivere (§ 58, pag. 201) 
a proposito dell'analoga questione che sorge dal raf- 
fronto fra la condizione ed il modus, u Se una di- 
sposizione ", riporto le sue parole « abbia natura con- 
dizionale o modale , è questione da decidersi non 
tanto argomentando dalle parole adoperate nelP or- 
dinarla, quanto secondo V intenzione del donante o 
testatore, in qualunque modo manifestata. Nel dub- 
bio però ^i deve ritenere che la disposizione sia sem- 
plicemente modale anziché condizionale pel princi- 
pio semper in obscuris quod minimum est sequimur v. 
Dunque anche nel caso di dubbio fra condizione so- 
spensiva e risolutiva è fuor di luogo il rinvio alla 
intenzione delle parti ; e bisognerà prestabilire una 
norma certa. La quale a me sembra dover essere 
quella formulata dal Thibaut ed accolta tra noi dal 
Giorgi (6), per cui la condizione ha da presumersi 
risolutiva nel caso di esecuzione del contratto, sos- 
pensiva nel caso contrario, salvo (soggiungo io) i 
casi nei quali si abbia una presunzione fissata dalla 
legge (come per esempio, all'art. 1453). 

A proposito delle condizioni , che costituiscono 

(6) Teoria delle obbligazioni IV, n. 308. 
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nila delle specie di Seìbstbeachrànkungim der Wir^ 
kungen der Rechtsgeschàftej per usar resprèssìone del 
WiNDSCHBiD (7), mi sarei atteso dal dotto nostro A. 
almeno nn accenno alla teorìa della Vorautsetzung 
messa innanzi dal Windscheid stesso, il quale, come 
è noto, ne forma una categoria a sé- accanto alla 
condizione ed al termioe, surrogandola al modus. 
In un trattato sistematico del valore di quello che 
stiamo esaminando conveniva spiegare perchè si fosse 
trovato invece opportuno di seguire la più usuala 
tripartizione delle possìbili modalità dei negozi giù* 
rìdici, tanto più che non mancano anche tra noi 
studi sull'applicabilità della teoria del Windscheid a) 
vigente nostro Dirìtto (8). 

Nel trattare la questione se contravvenga all^ 
condizione di vedovanza il coniuge superstite che 
contrae nuovo matrimonio puramente ecclesiastico^ 
FA. adotta (pag. 185) la soluzione affermativa, ma 
non persuade la motivazione cosi concepita: u ciò 
a non avviene perchè il matrimonio religioso prò* 
a duca effetti cavili, ma perchè è manifesta la vo- 
tf lontà del testatore, il quale, non volendo che il 
u superstite fosse legittimo coniuge, a maggior ra- 
u glene non lo volle concubino n. Quest'argomento 
a fortiori ha il vizio di tutti gli argomenti che va* 
gliono provare troppo, in quanto se ne dovrebbe 
dedurre, per essere logici, che in tutti i casi di con*- 
cubinato, e non solo trattandosi di matrimonio ec- 
clesiastico, si dovesse considerare venuta meno la 

(7) Lehrbicch der Pandehten voi, I, oap. Ili, II D. 2, pag. 964^ 
della VI edi8. (Frankfurt 1887). 

(8) Cfr., p. es., 8eg;ré, Alcune oeservazioni auUa teoria det 
presupposto nei riguardi del Diritto romano e del Diritto mo^ 
derno nel Filangieri XV (1890), parte I, pag. 889 e segg. 
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coDdìzìone di vedovanza^ cosa per verità insosteni- 
bile. Dicasi piuttosto che, se la questione sorge pel 
caso di matrimonio religioso, ciò avviene appunto 
perchè ripugna alla universale coscienaa che lo si 
ponga alla stregua del conoubinato, checché possa 
dirsi a stretto rigore di legge. 

« Nel paragrafo egregiamente riuscito mila sen* 
tenza e sulla res indicata (§ 87) è dato, fra altro, 
ampio sviluppo alla questione relativa ai giudicati 
di stato, e se ne sostiene T efficacia erga omnes, se 
pronunziati in confronto al legittimo contradditore 
e da magistrato competente a conoscerne in via prin- 
cipale. E fin qui è questione d' opinioni ; ma uno 
degli argomenti addotti, quello cioè desunto dal- 
l'art. 82 e. p. p., mi sembra non si sarebbe dovuto 
ripetere dopo la chiara dimostrazione della sua in- 
concludenza fornita dal Covibllo (9), che pure è 
tra i più strenui fautori d'ella medesima tesi. 
quanto meno, per poter insistere su quell'argomento, 
sarebbe stato necessario dimostrare preliminarmente 
(assunto tutt'altro che facile e molto probabilmente 
respinto dallo stesso A.) che il detto art. 32 non si 
riferisce in via tassativa al solo caso della soppres- 
sione, ma bensì a tutte quante le questioni di stato. 
Contro di che stanno apertamente il testo della legge, 
e, interpreti di essa, la dottrina e la giurisprudenza. 
Ma è tempo di chiudere questa minuziosa disa- 
mina, suggerita del resto non da tendenza pedan- 
tesca di critico che si compiaccia di cercare il pelo 
nell'uovo, ma da sentimenti d'ammiratore e d'amico, 
desideroso di vedere in una immancabile nuova edi- 



(9) De* giudicati di alato, neìVArch, giw\, voi. XLVII (1891) 
(pag. 149-217), pag. 216*217, nota 11. 
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zione perfezionato ulteriormente un lavoro cosi com- 
mendevole. Sovr' esso ho già pronunziato un sinte- 
tico giudizio fin dal principio. Mi basterà ora sog- 
giungere che da tutto 1' assieme delPopera emerge 
il costante intendimento di non limitarsi al Codice, 
ma di cogliere il Diritto civile in tutte le sue ma- 
nifestazioni attraverso le più disparate leggi spe- 
ciali^ e di porne in rilievo il nesso organico con le 
altre parti del Diritto, né solo del privato, ma al- 
tresì del pubblico. Tanto più imponente anche per 
questo diventava la mole della materia da coordi- 
nare a sistema, e in questo coordinamento il nostro 
A. si è palesato maestro., contemperando la neces- 
sità di delineare sovratutta i principi con la conve- 
nienza di non trascurare le questioni speciali, per 
lo più sobriamente trattate nelle preziosissime note. 
E* per tutto q cesto legittimo il desiderio vivissimo 
con cui la scienza civilistica italiana attende dal- 
l'esimio Q-ianturco il compimento di un' opera, ini- 
ziata con tanta elevatezza di propositi e con rara 
genialità e dottrina. 



Tip. Capriolo e Massimino. S. Pietro alPÒrto. 16 Milano 10564P6. 
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